Subject:
Appello al Presidente della Repubblica da parte del Comitato Cittadini di Via Capodistria-Treviso
To:
presidenza.repubblica@quirinale.it

Al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi

(e per conoscenza alle redazioni dei seguenti organi di stampa La Repubblica; Corriere della Sera e Corriere del Veneto; Il Gazzettino; La Tribuna di Treviso; TV Sette; Rai3; La Stampa; L'Espresso)

Mittente:

Comitato Cittadini di Via Capodistria-Treviso

riferimenti: 

- Annamaria Pagliarulo, Via Ossero 7,

31100 Treviso, tel. 0422.234974; 

- Marcello Stampacchia, Via A. Battistel, 23/e, 31100 Treviso,

tel. 0422.302315 (mstampa@iol.it)

Egregio Signor Presidente,

siamo un gruppo di cittadini, residenti a Treviso, e ci rivolgiamo a Lei chiedendoLe ascolto e aiuto dopo averlo chiesto invano, da oltre un mese, al sindaco che governa la nostra città. 

Il nostro è un appello urgente e accorato poiché a giorni (una nuova ordinanza comunale dice entro sabato prossimo 16 luglio, e ogni momento potrebbe essere ormai quello “buono”) i camion torneranno nella strada dove viviamo (erano venuti una prima volta il 20 giugno scorso ma la nostra protesta ha fatto sì che se ne tornassero indietro) e nonostante tutti i nostri appelli, una Stazione Radio Base, vale a dire un'antenna per la videotelefonia mobile sistema UMTS alta oltre 30 metri (una delle oltre 130 di questo genere di cui il nostro Comune promuove attivamente l'installazione affittando ai gestori della telefonia mobile spazi pubblici sparsi in tutta la città) sarà posizionata a pochi metri dalle nostre case, dagli asili, dalle scuole, dai giardini.

   Signor Presidente, vorremmo che Lei sapesse che dai primi di giugno, e quindi da oltre 40 giorni, c'è qui un presidio permanente formato da cittadini, giovani, anziani, bambini, uomini e donne, presenti ininterrottamente tutti i giorni della settimana da mattina a sera per protestare ed esprimere  il proprio dissenso verso questa imposizione, per cercare di evitare l'autoritaria installazione di una Stazione Radio Base, per noi nient'affatto necessaria, in un sito altamente sensibile, come senza dubbio è quello di Via Capodistria (ci sono 4 scuole nelle immediate vicinanze, aree giochi e condomini a meno di 10 metri, tutti densamente abitati ben più di quattro ore al giorno).

   Quello che Le chiediamo, Signor Presidente, è un Suo urgente interessamento e intervento per far sì che l'amministrazione (a maggioranza leghista) che ci governa  tenga conto delle proteste dei suoi cittadini e in particolare di un quartiere che si vede imposta l'installazione di un'antenna dove lo stesso “Regolamento comunale” in materia la impedirebbe, dal momento che recita (al suo punto 4.2) che i siti sensibili non dovrebbero essere "illuminati" da questo tipo di antenne.

   La informiamo inoltre del fatto che, diversamente da quanto sta succedendo in via Capodistria, per altre due antenne similari programmate in altri punti della città, pare che una soluzione sia stata trovata, che siano state accolte le proteste dei cittadini e la loro installazione sia stata sospesa, ma non ci è dato sapere perché, e perché alle nostre proteste sia riservato un trattamento diverso, cioè la sordità o risposte per nulla chiare né rassicuranti.  

   Dobbiamo diventare un altro caso dimostrativo che in questo paese esistono cittadini di serie A e cittadini di serie B, quartieri di serie A e quartieri di serie B, magari perché non considerati proprio bacino elettorale?!  

   I cittadini devono vedersi trasformati in cavie da laboratorio, per studiare, poi, meglio, una volta che magari la tecnologia UMTS sarà pure superata da altre tecnologie (più sicure, che già esisterebbero ma sono più costose), i danni dell'esposizione prolungata all'elettrosmog?

   E ci rivolgiamo  a Lei, Signor Presidente,  per chiederLe di aiutarci a fare in modo che il Diritto alla Salute da parte di ogni cittadino e il connesso Principio di Precauzione, vengano sempre ricordati dall'autorità pubblica locale che   dovrebbe appunto esserne garante. 

   O  dobbiamo rassegnarci al fatto che a ogni occasione gli interessi economici calpestino le legittime richieste di attenzione, salvaguardia, salute e democrazia? Non è forse un diritto di tutti i cittadini quello di vedere salvaguardata la propria salute dall'autorità pubblica competente, a prescindere dal colore politico di chi protesta e da quello di chi democraticamente eletto sta al governo di una città. E  stare al Governo della città non dovrebbe voler dire anche essere a Servizio della città medesima,  non a quello dei gestori della telefonia mobile? 

Come può un Sindaco lasciare disattesi i molteplici appelli di molti concittadini onesti, che chiedono di riconsiderare l'installazione di un'antenna nell'ambito di un “piano antenne” che a tutta evidenza pare non abbia tenuto abbastanza conto delle reali esigenze primarie dei cittadini stessi? E per il quale le misurazioni preventive del livello di elettrosmog pubblicate dal Comune medesimo sono state lacunose, non abbastanza approfondite, mentre ulteriori misurazioni effettuate da enti competenti in materia e tecnici indipendenti autorizzati  hanno dato risultati diversi, rilevando livelli di inquinamento elettromagnetico molto più alto rispetto ai dati diffusi dal Comune. Come possiamo fidarci? Bisogna sempre attendere di misurare i danni dopo e correre ai ripari sempre troppo tardi? Non dando ascolto agli appelli che arrivano da più fronti (da semplici cittadini riunitisi spontaneamente  in comitati a diverse  associazioni attente alle tematiche ambientali, e soprattutto a numerose fonti scientifiche) a considerare il pericolo per la salute.

   Da settimane esprimiamo pacificamente il nostro dissenso, invochiamo dialogo, chiediamo colloqui, chiediamo al sindaco di venire qui e di guardare in faccia con noi questo assurdo cantiere per una Stazione Radio Base che ancor prima di essere installata ci ha già tolto il sonno, ma soprattutto che non sappiamo, e non sanno, in che entità e in quali tempi porterà i suoi danni alla salute nostra, dei nostri figli, dei 500 tra bambini e ragazzi che trascorrono gran parte della loro giornata in via Capodistria e nelle vie limitrofe.

    Signor Presidente, sperando che il nostro rispettoso appello La raggiunga e confidando nella Sua intelligenza e sensibilità, Le chiediamo ascolto e aiuto. Ci aiuti a far sì che a Treviso non venga installata quest'altra antenna alta 30 metri davanti alle nostre finestre, un triste palo  testimone di un progresso tecnologico e interessi di mercato  non sufficientemente governati e in nome dei quali troppo volte si  sottovalutano i reali rischi per la salute. 

In attesa di una Sua risposta partecipe, La ringraziamo per il tempo prezioso che ci avrà dedicato.

Treviso, 12 luglio 2005

Il Comitato Cittadini di Via Capodistria 

Per ogni ulteriore informazione il Comitato è a disposizione, in particolare nelle persone di Marcello Stampacchia e Annamaria Pagliarulo.
